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Gli scrittori italiani e il referendum 

LIBERTÀ 
Ò TUTELA 

- - , . . . • 

« E' valida una sacralità imposta? Nessuna questione è più im
portante, dal punto di vista morale, della libertà di coscienza » 

Abbiamo chiesto ad alcuni 
scrittori italiani di illustra
re la loro posizione sul 
referendum del 12 maggio. 
Pubblichiamo oggi un ar
ticolo di Lalla Romano. 

La battaglia intorno al re
ferendum ha ormai mostra
to la sua vera faccia: s'in
travedono le zanne del lu
po spuntare dal muso ipo
crita dell'agnello. Le parti 
— dell'antica favola — so
no invertite; ma come nel
la favola la logica è impo
tente. Un minor male viene 
presentato come il peggiore 
di tutti i mali; anzi, come 
la fonte di ogni perversio
ne. Tanto che non si esita 
a far ricadere sui modesti 
difensori di una legge civi
le (magari imperfetta e pe
rò perfettibile) la responsa
bilità dei futuri malanni in
dividuali e sociali: quasi noi 
ora si vivesse nella più idil
liaca delle società. 

Mi ha colpita — in un 
dibattito televisivo — la 
battuta di un sostenitore 
dell'abrogazione. Alla * ov
via e fondamentale obbie
zione che il divorzio riguar
da soltanto il matrimonio 
civile, rispose: — Ma noi 
vogliamo appunto salvare 
anche gli altri! —. Non so
no sicura che fosse in buo-

' «na fede, il che sarebbe sta
to in un certo senso più 
grave; comunque, era bale
nata una luce sinistra: ave
va rievocato i processi e i 
roghi, che avevano appunto 
il compito di salvare. Se 
poi era in buona fede, for
se non aveva presente la 
portata estrema della sua 
dichiarazione e neppure for
se il sospetto di suggerirla. 
Ma è vero che poteva con
tare — o supponeva di po
ter ' contare — sul quasi 
universale candore (intel
lettuale) dei suoi ascolta
tori... 

La famiglia 
tradizionale 

Noi (l'Italia) offriamo so
vente materia di spasso agli 
osservatori stranieri: per il 
carattere pulcinellesco di 

_ tante cose nostre, in realtà 
dolorose. Ho letto su un 
settimanale francese sotto 
il titolo « Referendum al
l'italiana >: « gli italiani che 
vogliono il divorzio devono 
dire no e quelli che non lo 
vogliono devono dire sì ». 
Ne ridiamo anche noi; ri
diamo un .po' meno se pen
siamo alla noncuranza che 
la formulazione suppone, 
quasi al disprezzo, per gli 
analfabeti che già non so
no pochissimi, specie quel
li di ritorno, e per gli in
colti ' in genere, che sono 
legione. - La formulazione 
del dilemma è in chiave di 
comunicazione su un piano 
di cultura media superio
re. E* vero che non si man
ca di imbonirli, gli «sprov
veduti», e questo è insie
me un rimedio e l'impedi
mento della presa di co
scienza. 

Il pezzo del settimanale 
francese concludeva, in ap
parenza scherzosamente, ma 
in realtà sul serio: < qual
cosa in Italia avrà vinto, 
qualunque abbia da essere 
il risultato del referendum: 
l'istituzione della famiglia. 
La famiglia tradizionale, in
censata da tutti, dall'estre
ma destra all'estrema si
nistra ». 

Che cosa significa? Che 
si suppone — e a ragion 
veduta — da parte di tutti: 
partiti, movimenti, Chiesa, 
ecc., la famiglia essere «nel 
cuore» di tutti gli italiani. 
A proposito: Cuore, il lai
co e non per questo meno 
bigotto Cuore, moralistico 
« sentimentale (cioè immo
rale), ricattatorio e ietta
torio, è bene un sìmbolo 
dell'alibi perpetuo degli ita
liani. Ricordiamoci: P.N.F. 
= Per Necessità Familiari. 

Del resto presso tutti i 
popoli che hanno — a li
vello antropologico — il pri
mo nucleo sociale nella fa
miglia, sì incontrano più ' o 
meno le stesse crisi, egoi
smi, vigliaccherie, e anche 
generosità. La famiglia : 
mondo dal fascino inesauri
bile per i romanzieri. Nodo 
di storie terribili (Mauriac, 
la Compton-Burnett), poeti
che (i Malavoglia), di con
flitti spirituali (I fratelli 
Karamazov), di oppressione 
insopportabile, fino al gri
do: Vi odio, famiglie! (Je 
vous hais, familles!). ' 

La famìglia è sempre sta
ta e sarà (fin che dure
rà) croce e delizia per 
•gnuno. Il divorzio — la sua 
possibilità — non cambia 
nulla. Si possono persino 
(art delle osservazioni cri

tiche, sul divorzio. Non sul
la sua legittimità, ma sul
la sua funzionalità rispetto 
alla condizione umana. Per 
esempio: siccome in genere 
chi divorzia intende rispo
sarsi, dimostra tutto som
mato una notevole fiducia 
nella istituzione matrimo
niale; ebbene, può accader-
gli di ricadere una secon
da volta nel primo errore 
o inganno. Ho osservato che 
le persone — dei due sessi 
— tendono a ripetere le lo
ro scelte, sostanzialmente. E 
con questo? Si voleva so
lo osservare che non esisto
no panacee, e che nemme
no il divorzio lo è: per la 
difficoltà del vivere stesso, 
e non solo per le insuffi
cienze, le carenze sociali, 
ma soprattutto per la sfug
gente e insieme irriducibi
le natura umana. Di qui a 
considerare condizione di 
assoluta, permanente sicu
rezza il matrimonio, ci cor
re. Nessuno dice che il di
vorzio sia cosa buona in 
sé; è soltanto la ratifica
zione, il regolamento di un 
disordine di fatto. Perchè 
tanta paura (da parte dei 
cattolici)? La sacralità non 
è in gioco, se non forzata
mente. E' valida una sacra
lità imposta? Nessuna que
stione è più importante, dal 
punto di vista morale, del
la libertà di coscienza, e 
nessuna è più elusa, quasi 
che la sua sottigliezza la 
rendesse inconsistente. Ep
pure è lì, il vero « cancro »: 
in questa elusione. Forse 
la coscienza è un lusso bor
ghese, « colto »? Non è un 
diritto umano, anzi, un do
vere? Certo la libertà non 
si può imporre, come la sa
cralità, posto che questa sia 
salvifica in ogni caso. 

Un argomento dei più 
proclamati e dei meno pro
banti è quello che enume
ra le nazioni estere nelle 
quali vige il divorzio, i cui 
governi sarebbero preoccu
pati per la crescente corru
zione dei costumi, causata, 
guarda un po', proprio dal
l'istituzione del divorzio: la 
quale risale a più di un 
secolo fa! Tanto che que
ste nazioni — a detta de
gli antidivorzisti — vorreb
bero abolirlo. Ma se voles
sero, lo potrebbero: sono 
paesi a regime democratico, 
consolidato e efficiente. In 
realtà questo pseudo-proble
ma, perchè tale è (cioè fal
so), anzi inesistente, in quei 
paesi non preoccupa nessu
no, è ignorato, dimenticato 
perchè superato da tanto 
tempo. Al punto che in quei 
paesi si trasecola vedendo 

che noi, col cumulo di dif
ficoltà che abbiamo, spen
diamo miliardi, distraiamo 
energie, provochiamo frat
ture, per una prassi in uso 
dappertutto. Come se pro
prio noi dovessimo, per 
esempio, decidere adesso 
l'uso della vaccinazione pre
ventiva, anch'essa ritenuta 
a suo tempo rischiosa. Ar
riviamo come in tante al
tre cose buoni ultimi, e 
sembriamo investiti dal 
compito di risolvere — per 
l'Italia? o per tutta l'uma
nità ? — una questione 
nuova. . 

La denigrazione — tale è 
— dei popoli esteri, magari 
non più intelligenti, ma 
senza dubbio più civili di 
noi, ricorda le vergognose 
definizioni di un tempo (che 
vorrebbe rinascere): gli in
glesi, popolo dei cinque pa
sti; la Francia, paese delle 
culle vuote, e simili. 

Non siamo 
maturi ? 

' A proposito • della Fran
cia. Siccome faccio sovente 
viaggi per tutto il suo ter
ritorio, e visito molte chie
se, monumenti di stile ro
manico che mi interessano 
particolarmente, ho una cer
ta esperienza del costume 
di quel popolo. Le domeni
che, intere famiglie, coi vec
chi, i giovani, i bambini, 
assistono alla messa, seri, 
devoti, messale alla mano; 
poi pranzano tutti insieme 
in trattoria. Col mio com
pagno ogni volta commen
tiamo: e loro hanno il di
vorzio! 

Per concludere: non sia
mo nuovi al referendum. 
L'altro, di reale drammati
ca portata storica, ci ave
va chiamati a scegliere fra 
monarchia e repubblica. E 
quale immagine ci veniva 
presentata allora, col solito 
tentativo di ricatto senti
mentale, per di più « tradi
zionale »? La commovente 
« foto di gruppo » dei Sa
voia, la « bella famiglia ». 
(Che tipo di famiglia fos
se in realtà un po' già si ' 
sapeva, e ora se ne sa an
che di più, comunque, la 
questione non era lì: pote
va essere una famiglia esem
plare). Ma, ricordiamo: al
lora non eravamo maturi 
per la repubblica, come 
adesso non siamo maturi 
per il divorzio. Popolo ita
liano, sempre sotto tutela... 

Lalla Romano 

A colloquio con gli economisti europei: GHEORGHIJ ARBATOV 

COME SI PUÒ'COOPERARE 
* i » 

« Le difficoltà dell'occidente possono essere alleviate dalla collaborazione politica con gli altri paesi, inclusi quelli 
socialisti » - Ciò consentirebbe un impiego più razionale di alcune materie prime, faciliterebbe l'accesso ad altre e 
svilupperebbe gli scambi nella ricerca tecnologica - L'importanza della forza del socialismo e del movimento operaio 

Gheorghij Arbatov, mem
bro corrispondente dell'Acca
demia delle scienze dell'URSS, 
è anche' direttore dell'Istitu
to di ricerca sugli Stati Uniti 
di America, un centro impe
gnato nello studio di tutti gli' 
aspetti della società america
na. Sebbene esista solo da 
cinque ajini, l'istituto di Ar
batov si è creato in questi 
anni una vasta notorietà. L'in
contro col suo direttore può 
quindi qonsentirci di affron
tare, sotto 'questa angolatura, 

alcuni aspetti specifici — sia 
economici che politici — del
l'evoluzione mondiale. 

« / vizi della società capita
listica, le sue contraddizioni 
e i suoi difetti — esordisce 
Arbatov — naturalmente non 
sorprendono noi marxisti. Ma 
sarebbe sbagliato pensare che 
ogni inaspriìnento delle diffi
coltà in questi paesi ci ralle
gri: intanto, non possiamo 
farlo, perchè te masse popo
lari sono colpite. In secondo 
luogo sappiaìno bene che ogni 

crisi seria nella società bor
ghese può avere diversi sboc
chi politici. La crisi degli an
ni "trenta" negli Stati Uniti 
dette Roosevelt e il suo 
"New Deal"; in Germania det
te Hitler, il fascismo e - la 
guerra. Non voglio con que
sto tracciare una parallelo 
esatto e affermare che le pre
senti difficoltà nel mondo ca
pitalistico aprano la strada 
al fascismo, sebbene esse pos
sano rafforzare la pressione 
delle tendenze reazionarie di 

Non più proibito Chaplin a Lisbona 

LISBONA — Nelle sale cinematografiche portoghesi si proiettano oggi i film che il regime 
fascista aveva vietato. Fra queste anche pellicole di Chaplin come « Il grande dittatore ». 
Eccone il manifesto di fronte ad un cinema, mentre due ragazze attendono l'apertura del cinema 

L'immagine della donna nella propaganda degli antidivorzisti 

Condannata al sacrificio 
Il modello femminile che emerge dal messaggio degli abrogazionisti è quello di una personalità pas
siva, dipendente, rassegnata, destinata a rimanere nella condizione subalterna in cui l'hanno tenuta 
tradizioni secolari di ignoranza, coercizione morale, mortificazione dell'intelligenza e della ragione 

La campagna propagandi
stica che le forze antidivor
ziste hanno messo a punto 
in vista del referendum del 
12 maggio sulla abrogazione 
della legge Fortuna-Baslini, e 
che quotidianamente ci viene 
ammannita è centrata preva
lentemente sull'immagine del
la donna. 

Il modello di donna che 
emerge dalla decodificazione 
dei messaggi antidivorzisti e 
dall'analisi del loro contenuto 
si identifica con un a tipo 
umano» che possiede una 
struttura di personalità « pas
sivo-dipendente ». 

Passivo in quanto ad inte
ressi sociali, a capacità ed 
opportunità di integrazione in 
un contesto culturale in evolu
zione ed in rapido cambia
mento, che non è presente, 
non conta nella determinazio
ne dei processi di decisione. 
Dipendente in quanto ha de
legato qualsiasi potere di in
tervento sulla realtà socio-
familiare ad una immagine 
maschile, poiché all'inter
no delle tematiche psicologi
che considerate dalla pubbli
cità antidivorzista l'uomo re
sta ancora il detentore del po
tere reale. 

II rapporto di dipendenza 
della donna da questa imma
gine maschile è, in parte, al
la radice di una organizzazio
ne dei rapporti interpersona
li e di gruppo (o familiari) 
di natura repressiva ed au
toritaria, all'interno di questa 
rete coercitiva di relazioni al
la donna è concesso realizzar
si non attraverso l'esaltazio
ne delle proprie risorse intel
lettive e culturali e l'utilizza
zione positiva della propria 
personalità, bensì attraver
so la mortificazione dei pro
pri bisogni di autonomia e 
di indipendenza, attraverso la 
svalorizzazione del propri 
ideali di partecipazione atti
va alla costruzione di un de

stino umano e sociale diver
so. (Una pagina intera del 
Popolo il 22 aprile, assieme 
all'immagine di due anziani 
coniugi « felici » cerca di co
municare il concetto che la 
felicità si realizza solo nella 
indissolubilità dell'istituto ma
trimoniale. Non è pensabile 
per i « persuasori occulti » 
della DC uno stato d'animo 
felice che non sia coatto. A 
questa problematica riguar
dante l'amore e la libertà 
Erich Fromm. psicoanali
sta di fama internazionale, ha 
dedicato alcune considerazio
ni in una recente intervista 
a un quotidiano italiano ri
badendo uno dei concetti car
dine: l'amore, la libertà so
no valori che non possono es
sere burocraticamente garan
titi e controllati). Ci si ren
de conto quindi come, all'in
terno di questo rapporto auto
ritario di dipendenza, l'ideo
logia trasmessa dai fattori 
culturali presenti nei messag
gi antidivorzisti è quella che 
assegna alla donna, nella so
cietà attuale, una funzione di 
mera riproduzione e non di 
produzione. 

Terrorismo 
psicologico 

Allorché la struttura del 
messaggi antidivorzisti si spo
sta dall'analisi di una dimen
sione individuale, in cui la 
donna è prigioniera del pro
prio destino, all'analisi di una 
dimensione di coppia in cui 
la donna, anche se passiva, 
deve interagire con l'altro e 
conseguentemente può esse
re suscettibile di cambiamen
to e di modificazione, la na
tura psicologica della comuni
cazione pubblicitaria tende a 
fare emergere sentimenti di 
colpa, ad evocare episodi più 
o meno felici della vita tra

scorsa, a recuperare fram
menti di ricordi gratificanti. 
(Il Popolo del 24 aprile ha 
una • intera pagina centrata 
sulla foto ricordo del giorno di 
nozze). Queste tematiche svol
gono la funzione di compensa
zione dello stato di frustra
zione in cui si trova la donna, 
con l'obbiettivo di farle ac
cettare, acriticamente oppure 
con un risvolto romantico, la 
propria condizione di emargi
nata, di-esclusa.. . 

Questo sentimento di accet
tazione del proprio ruolo si 
fonda sulla rassegnazione e 
sulla speranza che anche i 
conflitti intra-familiari od in
terpersonali più profondi pos
sono essere sanati se si ha 
il coraggio di sacrificarsi, di 
negarsi come individuo pro
tagonista in funzione del man
tenimento del ruolo egemone 
dell'uomo, la cui immagine 
evoca .quella del padre terre
no (e celeste). 

Ecco allora che emerge 
un'altra dimensione del mo
dello ideale di aonna, quella 
di sacrificata. Un sacrificio da 
intendere come riparazione 
del desiderio di avere fanta
sticato il mutamento di una 
organizzazione stabile e cri
stallizzata dei rapporti inter
personali e sociali. Qualsiasi 
fantasia venga costruita per 

-evadere da questa situazione 
di « intrappolamento » viene 
combattuta con un'escalation 
di terrorismo psicologico, ad 
intense e fosche tinte emo
tive. 

Il divorzio infatti all'inter
no della strategia informati 
va complessiva, viene presen
tato come un atto che gene
ra criminalità minorile, rischi 
emozionali per i bambini, con
tribuisce alla * degenerazione 
morale, dei costumi, della so
cietà: divorzio crea divorzio. 
Il Popolo del 21 aprile dedi
ca tutta una pagina ad elen
care 1 guasti' prodotti dal di

vorzio, solo che non avendo 
trovato dati attendibili per 
accreditare questa tesi per 
quanto riguarda l'Italia, ricor
re alla situazione americana). 

Questo clima psicologico da 
«anno mille» o da «caccia 
alle streghe» serve per met
tere a posto la coscienza di 
quelle donne che potrebbero 
pensare, e sono tante, che è 
meglio il divorzio che l'infe
licità. Se poi la donna vuo
le proprio cullarsi nelle sue 
fantasie divorziste sappia che 
«le donne abbandonate diffi
cilmente si risposano». Con 
queste constatazioni si vuole 
alimentare lo spettro della so
litudine, si vuole accreditare 
l'immagine di una donna in
difesa, senza strumenti di so
pravvivenza. causa dei gua
sti familiari e delle disgrega
zioni degli affetti, peccatrice, 
tentata dal diavolo. Da qui 
a fantasticare intorno alle tor
ture diaboliche, ai roghi infer
nali, ai tribunali tremendi e 
terrificanti, per una donna im
pregnata di senso di colpa e 
di una educazione religiosa 
sbagliata, il passo è breve. 

Responsabilità 
politiche 

E nonostante questo se una 
donna vuole tentare lo stesso 
la strada del divorzio deve 
sapere che «il giorno del di
vorzio sarà molto triste » non 
ci saranno amici, feste, pran
zi (un po' di regressione ogni 
tanto fa bene) e che i suoi 
diritti saranno fortemente cal
pestati da un uomo duro, au
toritario, misconoscente. 

Se infine tutto questo « ter
rorismo» psicologico non sa
rà sufficiente per conquista
re questa donna «ribelle», 
ecco allora che interviene il 
ricatto emotivo ed affettivo. 
Un'altra dimensione Infatti 
della tematica pubblicitaria 
delle forze antidivorziste è col

legata alla utilizzazione della 
immagine protettiva della 
donna: qui i grafici ed i pub
blicitari antidivorzisti si sbiz
zarriscono nella - ricerca di 
immagini di bambini che 
chiedono aiuto alla donna, di 
madri che padroneggiano con 
sicurezza la famiglia e lo 
stesso Fanfani non sfugge a 
questa legge: « la questione 
del divorzio ha un interesse 
anche per gli anziani che han
no sognato di poter sistema
re le figlie ed i figli in una 
nuova famiglia: se uno dei fi
gli o delle figli;, il genero 
o la nuora distruggono la nuo
va famiglia che sarà della 
loro vecchiaia?» (Il Popolo, 
22 aprile). 

Qual è dunque il destino di 
questo modello ideale di don
na caratterizzato da passivi
tà, dipendenza, rassegnazione, 
sacrificio, negazione, protezio
ne? E* il destino di essere 
il nume tutelare della casa, 
l'angelo del focolare domesti
co. di essere tagliata fuori 
da ogni battaglia per la 
emancipazione della condizio
ne subalterna e di schiavitù 
in cui l'hanno tenuta tradi
zioni secolari di ignoranza, di 
coercizione morale, di mortifi
cazione dell'intelligenza e del
la ragione. Un destino, che fa 
molto comodo alla DC e che 
copre molte delle responsabi
lità politiche, dovute ad una 
mancata riforma dei servizi 
sociali, che in questi quasi 
trentanni il gruppo dirigente 
della DC ha accumulato. 

Dire allora NO alla abro
gazione della legge sul divor
zio ed a questo ideale di don
na significa contribuire alla 
affermazione della ragione e 
della intelligenza sull'irrazio
nalità e l'intolleranza; signifi
ca anche lottare per la co
struzione di rapporti umani 
più equilibrati, armonici ma
turi. 

Giuseppe De Luca 

destra; vorrei invece sottoli
neare che comprendiamo be
ne il carattere complesso e 
contraddittorio degli avveni
menti in corso ». 

La nostra conversazione 
coti Arbatov parte quindi. 
piuttosto che dall'analisi dei 
presenti fenomeni critici del
le economie occidentali, da 
un esame delle loro possibili 
ripercussioni politiche so
prattutto sul piano interna
zionale. Il giudizio del mio 
interlocutore è a questo prò-
posito equilibrato e dialetti
co. « Non si può — mi dice 
— parlare di una sola ten
denza. Con ogni probabilità 
avremo una lotta più aspra 
per le fonti di materie pri
me. Qualche decennio fa que
sti problemi si risolvevano 
inondando le cannoniere. Og
gi è assai più difficile. Il che 
non significa che si possano 
escludere colpi di forza. Vi 
è tuttavia rispetto al passato 
un fenomeno nuovo e im
portante. La possibilità per 
l'imperialismo di ricorrere ai 
suoi metodi tradizionali si è 
assai ristretta. D'altro canto, 
è importante che una parte 
consistente dell'opinione pub
blica e degli stessi esponenti 
politici capisca che le diffi
coltà economiche possono es
sere alleviate dalla collabora
zione politica con gli altri 
paesi, inclusi i paesi socia
listi ». 

L'ampiezza 
del vantaggio 
Poiché tocchiamo così uno 

dei punti principali delle no
stre indagini, chiedo a Arba
tov come in concreto può 
manifestarsi questo vantag
gio della collaborazione. « Di
rei — mi risponde — che 
dalla misura della collabora
zione dipende l'ampiezza del 
possibile vantaggio. Nei suoi 
riflessi economici la collabo
razione consentirebbe mi im
piego più razionale di alcune 
materie prime, faciliterebbe 
l'accesso ad altre. In campo 
tecnico-scientifico i risultati 
sono sin d'ora tangibili, sep
pur limitati, e possono di
ventare molto importanti. C'è 
e ci può essere un beneficio 
anche per noi, sebbene i fe
nomeni critici di cui stiamo 
parlando ci siano estranei. 
Noi ci vantiamo di avere nel 
nostro paese un quarto òTegli 
scienziati del mondo: ecco 
un patrimonio, cui altri pae
si possono attingere. Benin
teso, sappiamo che i restanti 
tre quarti lavorano fuori dei 
nostri confini: quindi gli 
scambi consentono anche a 
noi un sicuro beneficio. Ciò 
riguarda anche gli Stati Uniti, 
come qualsiasi paese. Ma non 
si tratta soltanto dei vantag
gi ottenuti dalle - parti, che 
partecipano direttamente alla 
collaborazione. Gli accordi 
concreti, che già abbiamo con
cluso, ad esempio con gli 
Stati Uniti, per le ricerche 
mediche, i trasporti, l'ener
gia atomica sono prometten
ti oltre che per noi e per gli 
americani, anche per gli al
tri». 

Senza semplificare le cose, 
Arbatov aggiunge: « / rappor
ti internazionali fra i due si
stemi restano rapporti ai lot
ta. Ma è assai importante sta
bilire in che forme si svolge 
questa lotta, militari o paci
fiche; così come sono impor
tanti i metodi di lotta nelle 
sfere non militari. Nella no
stra concezione anche la com
petizione economica è una 
forma di lotta, ma ciò che la 
distingue è che essa apre nel
lo stesso tempo la possibilità 
di una vasta collaborazione. 
La lotta economica c'era an
che prima. Ma quali erano le 
sue manifestazioni? Embar
go, boicottaggi, diversioni. 
Questi metodi, propri della 
"guerra fredda", a nostro pa
rere vanno abbandonati. Qui 
in parte avviene e ancor più 
può avvenire il cambiamento, 
senza che per questo cessi 
l'emulazione. Se si vuol pas
sare a un'effettiva coesisten
za pacifica, questa deve in
vestire, oltre che la rinuncia 
alla guerra, anche le forme 
di attività e i modelli di rap
porti tra gli stati nelle sfere 
non militari. Per noi lo sco
po ultimo della competizione 
consiste, beninteso, nel dimo
strare la superiorità del so
cialismo sul capitalismo, ma 
non soltanto in questo. Pen
siamo che una onesta emu
lazione pacifica, a differenza 
delle forme militari di lotta, 
abbia un carattere costrutti
vo e che di essa tutti possa
no avvantaggiarsi, rispetto a 
quanto accade con la corsa 
agli armamenti e con l'ostili
tà irriducibile. Vi è poi un 
altro punto. Il capitalismo ha 
costruito e costruisce i rap
porti internazionali sulla su
bordinazione dei deboli ai più 
forti con l'impiego di tutti 
i metodi, militari, economici, 
tecnico-scientifici. Scopo del
la politica estera del sociali
smo è la trasformazione dei 
rapporti internazionali su ba
se democratica e paritaria, 
che escluda lo sfruttamento 
degli uni sugli altri. Non di
rò che tutti i nostri interlo
cutori politici siano già pron
ti per questo. Ma vi sono 
oggi nel mondo più possibi
lità di ieri. Vi è la crescente 
forza del socialismo. Vi è un 
grande movimento operaio e 
democratico. Vi è una nuova 
comprensione della realtà del 
mondo anche in alcuni espo
nenti borghesi. Una coopcra
zione paritaria è quella che 
può dare i migliori risultati 
anche di fronte alle difficol-

tà economiche, oggi esplose». 
L'Ittituto diretto da Arba

tov si concentra sullo studio 
dell'America ed è probabil
mente l'unico al inondo a far
lo in queste proporzioni. E' 
inevitabile quindi che la 
conversazione si sposti so
prattutto su una valutazione 
del presente stato dell'econo
mia degli Stati Uniti. Lo stu
dioso sovietico si basa nei 
suoi giudizi sulle stesse anali
si degli esperti d'oltre Atlan
tico. 

«Nel 1973 — dice — l'eco
nomia americana lia conosciu
to dapprima una sensibile 
espansione, poi un rallenta
mento, ma è comunque rima
sta in fase di crescita. All'ini
zio del 1974 le previsioni si 
sono fatte pessimistiche. Si 
è detto che il primo semestre 
del 1974 non avrebbe cono
sciuto nessun aumento del 
prodotto nazionale o un au
mento minimo dello 0.5-l°/o. 
Per il secondo semestre inve
ce si è pronosticata una certa 
ripresa. Non comìnenterò io 
queste cifre, ma vi riferirò 
il commento di un esponente 
del mondo degli affari ameri
cano, con cui discutevo in 
gennaio. Come si può — di
ceva — fare affidamento su 
quei calcoli, quando si parla 
di un cambiamento dell'1-2 
per cento al massimo in un 
campo in cui la sfera della 
nostra ignoranza o incom
prensione è almeno Sei 1015 
per cento? Il vero problema è 
che gli stessi americani oggi 
non capiscono le reali cause 
di molte delle loro difficoltà 
e quindi non sanno quali so
luzioni proporre. Ciò riguar
da soprattutto l'inflazione, 
ma non solo essa. Nella stes
sa congiuntura mondiale vi 
sono molti fattori che sfug
gono alla comprensione e al 
controllo americano. Anche 
nel paese si creano situazioni 
mai viste prima. Da un giorno 
all'altro il cittadino si trova 
di fronte a fenomeni di pe
nuria — oggi di benzina do
mani di un altro prodotto — 
senza sapere bene perchè*. 

« Attenzione — prosegue Ar
batov — l'economia america
na resta molto forte: essa è 
sempre il 40V0 dell'intera eco
nomia capitalistica mondiale. 
Lo si è visto anche nei rap
porti con le concorrenti eco
nomie europee o giapponese. 
Con la crisi del petrolio gli 
Stati Uniti hanno migliorato 
la posizione del dollaro e 
quella del loro commercio 
estero, anche se si tratta di 
un miglioramento relativo, 
perchè determinato soprat
tutto dai guai degli altri. Ep
pure, essi sono entrati in un 
periodo in cui anche ciò che 
sembrava più stabile si rivela 
di colpo incerto. Accade cosi 
che anche i più fieri avversa
ri dell'intervento statale au
spichino ora una maggiore 
regolamentazione dell'econo
mia. Si è per/ino parlato — 
cosa inconcepibile fino' a po
co tempo fa — di eventuali 
nazionalizzazioni delle com
pagnie petrolifere». 

Difficoltà 
e armamenti 
— Qual è — chiedo a Ar

batov — secondo voi il peso 
della corsa agli armamenti 
nelle presenti difficoltà del
l'economia? 

— Non è la sola causa — 
mi risponde — ma è certo 
una di quelle che lianno un 
peso importante. Del resto, 
diversi americani se ne ren
dono conto. Si calcola, ad 
esempio, quanto combu
stibile viene risparmiato con 
Ut riduzione della velocità sul
le autostrade o col calo del 
riscaldamento, ma quante ri
sorse — finanziarie oltreché 
naturali — inghiotte un solo 
giorno di funzionamento del
la macchina militare, oppure 
lo sviluppo di nuove armi o 
ha inghiottito ieri la guerra 
del Vietnam? Spesso si obiet
ta che in fondo l'America de
stina alle sue spese militari 
una piccola parte — un po' 
meno del 10% — del suo red

dito nazionale. Non è un ra
gionamento corretto. La mas
sima parte del reddito nazio
nale di ogni paese serve in
fatti al normale, quotidiano 
funzionamento della società. 
Solo una porzione minorita
ria, rappresentata dal bilan
cio, può essere dedicata alla 
soluzione dei problemi. Ed è 
su questa parte che si pre
leva un terzo per le spese 
militari. L'America le ha quin
di pagate con l'inflazione, con 
l'inasprimento della lotta con
correnziale con i suoi alleati, 
con l'aggravamento dei pro
blemi sociali interni. 

Chi frena 
la distensione 
— Se vi è dunque questo 

interesse ver la riduzione de
gli armamenti, come spieqatt 
tutte le difficoltà che si in
contrano per arrivare ad un 
accordo su questo punto? 

— L'interesse si è già ri
flesso nel fatto che gli ameri
cani lianno avviato le tratta
tive. Questo è stato un mu
tamento, determinato del re
sto anche da altri fattori: 
la consapevolezza che la guer
ra atomica sarebbe catastro
fica anche per gli Stati Uniti 
o la • crisi dell'idea che solo 
distruggendo il comunismo si 
sarebbero risolti i problemi 
dell'America. Ce stato insom
ma un certo cambiamento 
nella politica americana, ma 
non certo un cambiamento 
radicale. Ci sono forzet enor
mi legate ai vecchi indirizzi, 
a tutta la struttura sorta per 
la guerra fredda, al comples
so militare industriale, alle 
diverse organizzazioni che 
trovano in quella politica un 
fertile terreno di coltura. Mol
te difficoltà io le spiego pro
prio col fatto che quelle forze, 
allarmate dai primi proares-
si della distensione, sono pas
sate al contrattacco dopo un 
primo smarrimento. Céra da 
aspettarselo. 

Per tornare tuttavia al filo
ne principale della nostra in-
cmesta chiedo ad Arbatov un 
suo giudizio sulle prospettive 
di accordi economici sovieti-
co-americani, il cui peso non 
potrebbe certo essere ignora
to in una valutazione del
le prospettive dell'economia 
mondiale. 

— Noi siamo per un coro 
sviluppo. Temo però che gli 
americani * sopravvalutino il 
nostro interesse. E' un tratto 
tipico della loro mentalità. Vi
sto che tu sei interessalo ut 
un affare, pensano di poter 
avere in cambio quello che 
vogliono. Qui è l'errore. In 
fondo, di questi accordi noi 
abbiamo fatto a meno per 
tanto tempo: possiamo anda
re avanti senza di essi an
che in avvenire. Ma ritenia
mo che il loro sviluppo sia 
utile da un punto di vista 
politico, oltre che economico. 
Dirò anzi che in questo caso 
l'interesse politico è per noi 
superiore a quello economico. 
Pensiamo che si possano crea
re cosi le condizioni per ren
dere irreversibile il processo 
distensivo. Naturalmente, c'è 
anche un interesse economico, 
ma è reciproco. Non preten
diamo di essere aiutati dagli 
americani, né questi preten
dono di esserlo da noi. Ci 
sono tuttavia in America re
sistenze di due tipi: quelle 
di chi semplicemente soprav
valuta il nostro interesse e 
si illude di poter così otte
nere concessioni politiche e 
quelle di chi invece non ha 
simili illusioni, ma compren
de l'importanza politica dei 
legami economici e cerca 
quindi vari pretesti per farli 
fallire così da frenare il pro
cesso di distensione. La lotta 
in America continua. Speria
mo che vincano l fautori del
la collaborazione. Comunque, 
non ci lasceremo fermare dot
te difficoltà: siamo preparati 
alla possibilità che gli avver
sari della pace si oppongano 
alla distensione e continuere
mo a batterci con coerenza 
perchè essa abbia luogo. -

Giuseppe Boffa 
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